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Sinossi


 


Dal 1993 al 2019 ho viaggiato in compagnia di mia moglie Maria Guarneri gli amici Totò Di Stefano e la consorte Dora Scivoli, Michele Riggi e la consorte Jolanda Infantolino e a volte anche solo con mia moglie o anche completamente solo ma sempre per il piacere di viaggiare, visitare altre nazioni e paesi vicini e lontani, esotici e non, sempre sognati e mai visitati. Nel corso dei ventisei anni impiegati complessivamente in questi viaggi ho visitato ventitrè nazioni e tante, tantissime città, paesi, borgate e contrade che mi hanno regalato infiniti magnifici ricordi e immagini di sogno che son sempre vive in me. 


A differenza di me, mia moglie e i miei amici, c’è chi viaggia per affari, chi per impegni politici, chi per la scienza ma sempre l’uomo ha viaggiato da quando era un pongide della savana a tutt’oggi in qualsiasi modo anche con i barconi malandati a rischio della vita per trovare posti migliori in cui vivere.


Comprendo Ulisse e il suo girovagare da avventura in avventura invece di rientrare direttamente a Itaca dove l’aspettava quella santa donna di Penelope; a Marco Polo che a 17 anni partì con il padre e lo zio per un viaggio difficile e avventuroso per raggiungere Cambaluc, oggi Pechino, che raggiunsero dopo due anni e mezzo. I Polo andarono in Cina per commerciare e diventare ricchi ma anche per il grande spirito d’avventura che possedevano.


E non fa difetto anche la mia comprensione per Charles Darwin amante degli animali e viaggiatore per amore di scoperte che alla fine di quegli avventurosi viaggi formulò al mondo la teoria dell’evoluzione che sconvolse la chiesa e i ben pensanti che non si rassegnavano all’idea di passare come umani dal centro del creato a un semplice prodotto evolutivo derivante da una scimmia; per Cristoforo Colombo che, contrariamente a quanto da tutti creduto - che le Indie potevano essere solo raggiunte navigando verso oriente - era convinto che potessero essere raggiunte anche navigando verso occidente per la particolarità che la Terra è rotonda come una palla e non piatta. Se poi Colombo a metà viaggio a occidente trovò nuove terre, le Americhe, la cosa fu una vera ricchezza per l’Europa ma purtroppo una gran disgrazia per i nativi.


I modi e le ragioni per viaggiare alla fin fine possono essere tante ma per Freud, il grande psicoanalista, si viaggia unicamente per emanciparsi da chi li ha messi al mondo per diventare autonomi e adulti.


Nino Lacagnina  


Inizio il racconto “In giro per il Mondouno”


 


col parlare del paese dove sono nato, Tripoli, e dove non sono più potuto tornare per il divieto crudele imposto da Mu’Ammar El-Qadhdafi agli italiani nati ivi e per le successive guerre fratricide che combattono le diverse fazioni libiche, col dire 


Cos’è il mal d’Africa


 


È quel senso di struggente nostalgia


 


che assale chi ha vissuto in quel continente,


 


uno stato mentale non condizionato da regole civili,


 


un’emozione provata davanti a


 


un tramonto infuocato,


 


un silenzio profondo al cospetto di un deserto,


 


una malattia da cui non si guarisce mai


 


che ti ricorda sempre


 


un cielo azzurro, luminoso e terso


 


un vento odoroso,


 


un lago dall’acqua verde in un’oasi,


 


una laudata invocazione a Dio da un minareto.


 


Nino Lacagnina
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Noi libici di nascita, innamorati 


 


Abbiamo memoria


degli avvenimenti che ci hanno segnato con impronte importanti.


Ci sorprendiamo talora in sogni esaltanti o in melanconie di rimpianti per frammenti di vita perduti che ancora riviviamo in un dopo di impressioni incancellabili.


Le bellezze, gl’innamoramenti, le meraviglie, gl’incanti di una Tripoli bianca, incastonata nel seno mediterraneo, quasi una conca ospitale d’abbraccio col mare di perle e l’infinito deserto e l’oro vivace delle dune cangianti sono ricordi indimenticabili.


Tripoli, antica  dimora  dei  Fenici, appartenuta  ai  Greci, Romani, Vandali, Normanni, Bizantini, Spagnoli, Cavalieri dell’ordine di Malta e Italiani. I Turchi vi penetrarono con molta difficoltà e le tribù arabe si succedettero l’uno all’altra sempre nel terrore delle lotte, secondo il cerimoniale delle antiche corti. Erano abitudine le conquiste coatte .


Talora i nuovi padroni restavano ammaliati da una Libia affascinante, tali da cambiare l’altezzosità del dominio in impronte benevoli del loro carisma particolare.


Nell’era del fisico Eratostene (n. Cirene, Libia, 273 a.c – m. Alessandria, Egitto 192 a.c.) sono state trovate scritture in lingua libico-berbera qua e là nel continente americano e tradotte dai così detti “diffusionisti” con a capo il prof. Barry Feller.


Vi si leggono contatti di marinai e navigatori libici che, nelle loro esplorazioni oceaniche, hanno avuto contatti con le genti delle isole oceaniche e lungo la costa cilena. 


Si evince che i libici furono un popolo di navigatori


Dal disfacimento dell’impero romano sino alle vicende anterisorgimentali l’Italia non aveva realizzato ancora il sogno di nazione che riteneva le spettasse di diritto...


Intanto stati europei, arbitri delle sorti dei paesi ritenuti più deboli, si erano divisi il grande mondo.


L’unità d’Italia, finalmente raggiunta con la sopraffazione risorgimentale, carezzò, perché potesse contare di più a fianco delle grandi potenze, il sogno coloniale.


Era strategico per l’Italia avere un posto al sole nell’aria mediterranea. Aveva avuto prelazione sulla Tunisia, ma impegnata nell’azione risorgimentale, ne lasciò alla Francia l’impresa colonialista..


L’Egitto era stato impegnato dall’Inghilterra. Restava la possibilità della Libia, dell’Eritrea, dell’Abissinia e parte della Somalia non inglese.


Col favore del Regno Unito l’emiro Sidi Muhammad Idriss al Mahdi el Senussi, fu proclamato primo ed unico re della Libia. 


L’occupazione della Libia da parte degli italiani, iniziata nel 1911, fu conclusa nel 1930. Re Idriss fu obbligato all’esilio in Egitto, da dove organizzò guerriglie contro gl’italiani.


Il governo degli Italiani nella nuova colonia fu molto saggio; in pochi anni la Libia raggiunse una notevole prosperità economica ma l’occupazione italiana non fu per niente gradita al popolo libico. Lo scontento reazionario fu guidato da Omar al Mukhtar, un condottiero ben voluto dalla sua gente. Il gen. Graziani sedò le sommosse con metodi duri. Mukhtar fu ferito in uno scontro a fuoco e catturato l’11 settembre 1931. Trasferito, via mare a Bengasi, fu processato, ritenuto colpevole e condannato a morte. La popolazione, complice di avere aiutato e nascosto Mukhtar, fu deportata in massa nei campi di concentramento tra stenti e privazioni.


Le vicende della seconda guerra mondiale consegnarono  la Libia  alle  truppe  britanniche  e francesi. 


Poi le Nazioni Unite, cui fu demandato il compito di riordinare lo stato libico, consegnarono la Libia al Gran Senusso emiro islamico, Idriss el Senussi, nominato capo del governo.


Nel 1951 la Libia fu dichiarata indipendente. Ma i nemici erano dentro. La corrente panaraba, preminente, fu sempre sfavorevole a re Idriss che fu obbligato a cacciare dallo stato sei mila ebrei e il suo soggiorno in Turchia per malattia diede al colonnello Mu’Ammar El-Qadhdafi e al suo esercito la possibilità di insediarsi, il 1 settembre 1969, instaurando il nuovo potere dittatoriale.


Completamento dell’esodo di tutte le forze americane e britanniche fu emanato, in data 21 luglio 1970, un decreto di confisca per “restituire al popolo libico le ricchezze dei suoi figli e dei suoi avi usurpati dagli oppressori” e furono espulsi 20.000 italiani. La confisca significò la perdita di tutti gli averi, compresa la casa e tutte le suppellettili e quanto altro avevano con tanti sacrifici realizzato.


Gli italiani portarono con sé anche le salme dei propri cari, perché correva voce che il nuovo dittatore avrebbe smantellato il cimitero italiano di Hammangi.


La storia ammette le sofferenze subite dal popolo libico nella colonizzazione italiana nel tormentato periodo del generale Graziani: l’occupazione non è distensione. Ma quale responsabilità potevano avere gl’italiani residenti e nati in Libia? L’espulsione dalla loro terra natia fu la più grande umiliazione, aggravata dall’indifferenza dei nostri politici. In quel periodo nulla si seppe del dramma vissuto dagli italiani vissuti e nati in Libia; solo alcuni necrologi sui quotidiani diedero notizia del rientro in Italia di salme di compatriotti deceduti in Libia. 


Tutto quanto su detto dal Prof. Calogero Pulvino nella prefazione al romanzo dal titolo “Tripoli la bianca sposa del Mediterraneo” scritto da Nino Lacagnina protagonista e scrittore che non si è mai dato pace per la feroce azione di Mu’Ammar El- Qadhdafi che con violenza e disprezzo confiscò tutti i beni ed espulse i 20.000 italiani residenti e nati in Libia e nel suo dolore per l’umiliazione subita, aggravata dall’indifferenza dei compatrioti in patria, dichiara che non tornerà più in Libia perchè offeso e umiliato di apparire al mondo, unitamente ai suoi compaesani, costituenti il “popolo tripolino italiano”, come responsabile delle malefatte del colonialismo … e perché troverebbe una città straniera ricca di palazzoni e grattacieli. Il popolo tripolino italiano, semmai è stato vittima del risentimento odioso di Mu’Ammar El- Qadhdafi, della politica coloniale perseguita dai governanti italiani del tempo e dell’indifferenza dei compatrioti in patria. La dignità di un popolo è molto più importante della stessa vita.


Nino Lacagnina
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Ricordo moltissimo di Tripoli ma no la denominazione esatta della via in cui ho abitato, forse via Pietro Ratti o Amerigo Vespucci, comunque al numero 22, questi sono i nominativi che mi martellano in mente ora dopo ben settantuno anni. Ricordo però che la via e la casa abitata faceva parte del quartiere “città giardini” e della parrocchia di Sant’ Antonio presso cui feci la prima comunione e dove ricevetti al canto del “Valzer delle candele” l’ultimo addio da parte dei miei compagni boy scout quando li salutai prima di lasciare Tripoli per sempre per il rimpatrio.


Il quartiere era costituito da case unifamiliari, di quattro vani più cucina e bagno e con una grande verarda, attorniate ciascuna da un giardino recintato da verdi siepi. Tutte allineate le case bianche, erano un colpo d’occhio su strade diritte e composte a squadra. Nel giardino avevamo tutto, almeno così pensavo allora, un bananeto che ci assicurava almeno tre enormi caschi a stagione, un albero di aranci, uno di mandarino, uno di limoni una palma da dattero che ogni anno ci concedeva grandi bevute di “legbi”, un pergolato che assicurava ombra attorno la casa e garantiva uva bianca e nera per mesi. 


[image: image]


 


Inoltre l’orto era sempre verde di ortaggi ed una grande gabbia custodiva una ventina di galline e due galli, uno dei quali, quello tutto colorato di cento colori, l’altro era tutto bianco, fu vittima di mio padre che non sopportò la sua aggressione a difesa delle galline e con grande dispiacere da parte di mia madre, delle mie sorelle, mio e di mio fratello Lello. 


A guardia di questo “bendidio” vegliava Bobi la nostra guardia del corpo, bello, fiero e feroce con le persone estranee, che non temeva niente e nessuno ad eccezione di Busadja che lo terrorizzava.


Dalle sembianze di un bianco leone, per la tosatura che mio padre gli imponeva, Bobi era il nostro campione, il baluardo contro ogni possibile incursione che alla fine degli anni quaranta a Tripoli  perpetuavano i male intenzionati arabi contro noi italiani. Lui non temeva alcuno e quando eccezionalmente abbaiava tutto il vicinato di “città giardini” era allerta pronto ad intervenire. Nessuno osava superare il cancello del giardino ad eccezione di …Busadja, una specie di stregone vestito di cenci su cui penzolavano ossa, campanellini lattine, piume e cento altre cianfrusaglie.
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